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La produzione di alimenti animali su scala globale sta vivendo una notevole trasformazione. La produzione è industrializzata e gli animali vengono continuamente spostati: il che comporta un incremento del rischio di trasmissione delle malattie dagli animali all’uomo. 
La trasformazione in atto nell’industria della carne farà aumentare il rischio di trasmissione di malattie dagli animali all'uomo, avverte la Fao nel documento “Produzione industriale zootecnica e rischi globali per la salute”. L’agenzia per l'alimentazione delle Nazioni Unite ha precisato che le cause di questo aumento del rischio sono da ricercarsi nella crescita della popolazione, sia umana che animale, e nei cambiamenti della produzione zootecnica, sempre più industrializzata.
La domanda di carne e di altri prodotti di origine animale continua a crescere al crescere della ricchezza dei paesi e all’aumentare della popolazione. Per soddisfare questa maggiore richiesta sono aumentate anche la produzione e la densità del bestiame, spesso tenuto in prossimità dei centri urbani. La produzione zootecnica industriale, inoltre, è divenuta più concentrata e utilizza un numero sempre minore di razze. 
“Questi sviluppi comportano gravi conseguenze per il rischio di malattie: un rischio a tutt'oggi non abbastanza riconosciuto dai responsabili politici”, ha spiegato il veterinario capo della Fao, Joseph Domenech: “la produzione di suini e quella di pollame su scala globale rappresentano i settori a più alta crescita e industrializzazione, con tassi di incremento annuali pari al 2,6% e al 3,7 %”.
Nei Paesi industrializzati, la maggior parte dei polli e dei tacchini vengono prodotti in stabilimenti contenti da 20-50.000 capi. Una tendenza all’industrializzazione oggi presente anche nei Paesi in via di sviluppo, specialmente in Asia, nell'America del Sud e in alcune parti dell'Africa. La produzione industriale di maiali e polli prevede spostamenti imponenti di bestiame vivo e grandi concentrazioni di bestiame, tutti elementi che aumentano la probabilità di trasmissione degli agenti patogeni. Oltretutto, nei locali che ospitano animali si accumulano grandi quantità di liquame che può contenere agenti patogeni. Molti di questi rifiuti sono smaltiti a terra, senza alcun trattamento, esponendo così al rischio di infezione anche i mammiferi selvatici e gli uccelli. 
L’allarme della Fao si aggiunge a quello lanciato da uno studio giapponese che ha dimostrato come la produzione di un solo chilo di carne immette nell’atmosfera tanto gas serra quanto se ne produce guidando per tre ore un Suv. Per nutrire gli animali da carne si sottraggono infatti enormi estensioni di terreno agricolo e grandi quantità di acqua alla produzione di cibo per gli uomini, senza contare l’energia necessaria a lavorare e trasportare il mangime. In più, il sistema digestivo del bestiame rilascia grosse quantità di metano, gas serra 23 volte più potente dell’anidride carbonica. A conti fatti, per ogni chilo di carne consumata entrano quindi nell’atmosfera 36 chili di anidride carbonica
